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TOMM ASO DI CARPEGNA FALCON IER I 

Gioco e liturgia nella Roma medievale. 
Dal Liber polipticus del canonico Benedetto 

Dei giochi in un libro liturgico 

Correvano i primi an ni quaranta del seco lo X II quando Benedetto, canoni co 
dell a venerabi le basili ca di San Pietro e cantore di Santa Romana Chiesa, 
terminò la sua opera, dedicandola al cardinal e di San Marco, che di lì a 
poco, nel 11 43, sarebbe di venuto papa Celes tino II I. Il Liber polipticus, 
questo era il titolo, fu concepito come una racco lta atta a desc rivere il 
ritual e dell e celebrazioni romane durante l' anno liturgico. La sua utilità 
i mmedi ata, d u nq ue, co ns isteva ne l I ' essere uno stru men to i n grado di 
istruire i ch ierici della curi a, dell a schola cantorul11 e delle canoniche basi
li ca li , sul modo in cui andavano condotte le diverse cerimoni e pres iedute 
dal papa. Benedetto, tuttav ia, non si limitò a descri vere il cerimoni ale in 
uso presso i I clero che circondava i I pontefice. Incurios ito dai vari aspetti 
della festa , egl i redasse anche un ' appendice dal colore bi zzarro, nella quale 
narrò lo svolgersi di alcune feste popolari che poco avevano a che vedere 
con le celebrazioni dell ' anno liturgico; ma che pure, per il loro scandire, 
come la liturgia sacra, dei determinati momenti dell ' anno, potevano essere 
considerate un interessante complemento di quell a. Le cerimoni e descritte 
nell' append ice eran o: la festa de l c lero e del popolo di alcun e chi ese 
romane che si celebrava il giorno del sabato iII albis, cioè il sabato dopo 
Pasqua; le ronde dei bambini in giro per le case nei giorni del 3 1 dicembre 
e di capodanno; i giochi di Testacc io che segnavano la fine del carnevale; 
infine , le ronde dei bambini che si svolgevano a mezza qu aresima. Termi 
nate queste descrizioni , Benedetto racco lse anche i tes ti dell e canzo ni 
latine e grec he che venivano cantate durante le feste dei chi erici e de i bam
bini2 

La prima cosa che desta stupore osservando ques ti quattro racconti è, 
come si disse, la loro co ll ocazione all ' interno di un tes to che desc ri ve la 
liturgia pontificia. Seguendo le categori e concettuali opposte di sacro e di 
profano, trovare i I ludus insieme all a preghi era appare come un fatto si ngo
lare. Tuttavia, i cerimoni ali liturgici ci hanno abituati a non tenere in troppa 
considerazione questa apparente contrappos izione, paradossa lmente più 
avvertita oggi che nel medioevo. L' intenzione del compilatore di un orda, 
dunque di un cerimoni ale, è essenzialmente quell a di ripercorrere compiu
tamente le var ie fasi di un rito, tanto quelle sacre che quell e profane. CosÌ 
nei tes ti altomedievali che descrivono la nomina a cardinal e dei chi erici di 
Roma, i compil atori non hanno difficoltà a passare dall a desc ri zione de ll a 
cavalcata tri onfale, a quella della prima messa so lenne, a quell a del ban
chetto. Allo stesso modo, neg li ordine,l' che descrivono i cerimoni ali papali , 
sono segnalati i momenti del riposo e quelli del pasto ; a vo lte vengono 
ricordate perfino le qualità dei vi ni da bere. Il denaro, un oggetto certa
mente profano, evangeli camente afferente al dominio di Cesare, compare 
spesso negli ordine.s·. Del resto, ciò non deve stupire più di tanto, poiché il 
denaro ha ancora oggi un suo momento liturgico, durante l' offertori o de ll a 
messa. Il fatto è che ogn i cerimonia reli giosa, ne l medioevo, conteneva 
delle parti "sacre" e dell e parti "profane". II ludus, all o stesso modo, non 
apparteneva esclusivamente all a sfera del profano . Si pensi so lamente all e 
sacre rappresentazioni . O si guardino i capitelli romani ci. Le fes te narrate 
da Benedetto non sfu ggono a questa class ificaz ione. La prima, quell a del 
clero dell e diaconie romane, si svolge in un clima giocoso e ha dell e con-
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I . FMlRE-DuCHES NE 1899- 1952, val. II. 

pp. 139- 177: Libe,. po/ipriclIs. 

2. F AI3 RE- D UCHESNE 1899- 1952. va l. II. 

pp. 17 1- 173 . 
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3. Si veda V ALENT INI-ZUCC HETTI 1940-
1953, va l. III , pp. 2 10-222 . Della vita di 
Benedetto canoni co non si conosce null a. 
Egli compare so lamente in ulla carta 
romana del I 144. 

notazioni marcatamente irriverenti . Tuttavia essa ha luogo in un giorn o 
santo, il sabato che segue la Pasqua, e ha lo scopo ultimo di benedire le 
abitaz ioni dei parrocchi ani . La descri zione del carneva le è invece concepita 
espressamente in maniera da trasformare il gioco in una sacra all egori a. I 
bambini che vanno in giro per le case cantano, è vero, mascherati , ma ele
vano anche delle preghiere. L' idea che sta dietro all ' immiss ione di queste 
feste popolari all ' in te rno di un testo liturgico potrebbe dunque essere la 
seguente: quelle fes te erano certamente più profa ne che sacre; tuttav ia pos
sedevano delle forti connotazioni re ligiose. In ognuna delle diverse ce le
brazioni era presente il papa, ora lodato dal clero delle di aconie e dai bam
bini , ora a capo dell a cavalcata che si recava a Testaccio per il carnevale. In 
un libro nato per ri cordare al clero il modo in cui dovevano essere eseguite 
le cerimonie papali, l'aggiunta di quelle celebrazioni si giustifi cava proprio 
per ques ta rag ione. Ma c'è ancora dell 'altro: la ripeti zione dei ges ti , il 
ri spetto di un rituale, conferi sce sacralità, introduce nell a sfera del sacro 
anche ciò che non lo è. Benedetto, riducendo le lodi del clero e dei bam
bini e il carnevale nell a fo rma degli ordines, non solamente dava "le regole 
del gioco", ma lo ierat izzava. 

Nonostante qu anto si è detto finora, è certo che la diffi coltà di ass imilare 
queste manifes tazioni di popolo alle cerimonie so lenni del papato fu avver
tita dallo stesso autore. Le descri zioni , infa tti , furono tutte in serite nell a 
parte fin ale del libro, qu as i una vera e propria appendice, de ll a qu ale si 
ri conoscevano le peculi arità. Ed è altrettanto certo che questo sforzo di 
ri duzione nei canoni liturgici tradi zionali non ebbe es iti , poiché i compil a
tori di ordines che vennero dopo Benedetto, al cuni dei quali attin sero a 
piene mani da ll a sua opera, ev itarono costantemente di rip roporre il rac
conto di quell e bi zzarre cerimoni e. In ultima anali si, si può so lamente dire 
che all a base dell a vo lontà di aggiungere quell e straordin arie manifes ta
zioni di gioia popolare a un tes to di uso liturgico, vi era una scelta stili 
sti ca. Qu e ll e fes te pi aceva no a ll 'auto re, e dunqu e le vo ll e ri co rd are . 
Probabilmente il ve ro oggetto del suo interesse non era soltanto la liturgia 
romana in quanto ta le, ma anche lo svolgimento dell e manifes tazioni pub
bli che ne lla città di Roma. Forse romano, co mun que canoni co di San 
Pietro e dunque molto legato all ' Urbe non solo come idea, ma come città, 
Benedetto ne lasc iò una descri zione talmente vivida, da cos ti tuire ancora 
ogg i un a de ll e fonti più importanti per la ri costru zione de ll a topografia 
romana nel medioevo' . 

Tutto questo di scorso ci introduce a un secondo problema, che si può 
ri ass umere in un a domand a: co n qu ale scopo Benedetto vo ll e ri co rdare 
quelle fes te? Difa tti , all 'epoca in cui sc ri veva era sopravv issuto solamente 
il carnevale, mentre le fes te dei bam bini e del clero delle di aconi e erano 
già scomparse . Per ri spondere a questa domanda occorre ri vo lgersi nuova
mente al modo di ragionare deg li auto ri dei cerimoni ali . II compil atore di 
un ritu ale raramente scri ve in modo ri gido ciò che accade; in realtà, eg li 
sc ri ve ciò che vorrebbe accadesse. Così , è fac ile ritrovare nei cerimoni ali 
bassomedieva li delle improvv ise riprese da tes ti molto anteri ori , le quali 
non ci informano dell 'effetti vo svo lgersi di un rito, poni amo, nel secolo 
XIII , ma denunciano a chi are note l' intenzione de ll 'autore di ri fa rsi a una 
liturgia antica, che eg li vuole rinnovata. II tes to di Benedetto, anche nelle 
sue parti relati ve alla liturgia del sac ro, abbonda di ques ti anac roni smi , 
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dovuti in mass ima parte all a vo lontà culturale del clero romano del secolo 
XII di ri costruirsi una propri a liturg ia che fosse "romana" e "pura", dunque 
pross ima a quell a altomedievale, e non alterata dalle success ive modi fica
zioni franche e sassoni. 

Raccontando il modo in cui si svolgevano le feste altomedievali dei chi e
ri ci delle di aconie e le ronde dei bambini in giro per le case dell a città, 
dunque, Benedetto non era solamente coinvolto da una curiosità antiquari a; 
al contrario, era esplicitamente propositivo. Senza dubbi o egli des iderava 
che le feste ritornassero in voga, e il loro inserimento nel libro aveva ques to 
scopo. Alcune sue piccole notazioni invitano ad abbracciare con sicurezza 
questa ipotes i. lnnanzitutto Benedetto imputò la scomparsa della fes ta del 
clero dell e di aconi e al fa tto che, durante il ponti fica to di Gregori o VII 
(1073- 1085), il costo dell a guerra si era talmente accresciuto da impedirne 
la celebraz ione . Durante la cerimoni a, infa tti , il papa elargiva del denaro. 
In realtà, e diversi studi os i lo hanno rilevato, questa giustificazione è oltre
mod o de bo le, po ic hé no n e ra certa me nte il do no di poc he mo ne te 
d 'argento a mettere in peri colo le casse pontifi cie. Ma la giusti ficazione 
tende a nascondere quella che dovette essere la rag ione vera, il fa tto che 
Gregorio VII , pervaso da un radicale spirito riformatore, avesse impedito 
lo svo lgers i de ll a fes ta po iché, trovandovi si dei chi erici in pose ridicole, 
era molto irriverente. Trasferendo la giustificazione dalla sfera eti ca e teo
logica, intramontabile, a quella economica, dunque contingente, Benedetto 
eliminava g li os tacoli per un poss ibile ripri stino de ll a fes ta. Allo stesso 
modo, le antiche lodi che i bambini e i chierici de lle di aconie cantavano al 
pontefice, furono da Benedetto indiri zzate a Innocenzo II , il papa all ora 
regnante: una chi ara captatio benevolentiae che, attuali zzando il destina
tari o delle lodi , favoriva il rinnovamento delle fes te in cui andavano can
tate. 

A una terza, doverosa domanda, cons istente nel chieders i da dove Be
nedetto canonico avesse tratto le sue informazioni per costruire g li ordines 
relati vi alle fes te popol ari , invece, non c'è ri sposta. L' anali si particolare di 
ognuna di esse, come si vedrà, conferi sce loro una veneranda età, ma non 
ci è dato sapere in quale modo le tradi zioni fossero state trasmesse alla 
penna di Benedetto , se attraverso compil az ioni liturgiche precedenti o altri 
tes ti sconosciuti , oppure per mezzo della memoria orale. 

Le Laudes cornomanni e 

Con il nome di Laudes cornol11annie veni va indicata una festa che aveva 
per protagonisti i chieri ci e il popolo de lle di aconie romane, c ioè di alcuni 
grandi enti eccles ias ti c i che, dopo essere stati luoghi di ass istenza carita
tiva, si erano trasformati con il tempo in vere e proprie parrocchi e4 . Se il 
termine laudes non crea alcun probl ema di significato, si trattava infatti 
delle lodi acc lamatorie tributate al papa durante quell a fes ta, l' aggetti va
zione cornol11onnie è di o rig ine incerta . Una delle ipotes i poss ibili è che il 
vocabolo deri vasse dal greco XO pO ,.HXV~ç , traducibile come «pazzo per la 
danza», e che dunque il valore da attribuire all ' intera locuzione fosse qual
cosa di simil e a «lodi de ll e danze fo rsenn ate»5. In seguito , perduto il 
legame con l'etimo greco, ed essendo elemento importante dell a fes ta un 
copri capo di corna, si sarebbe avuta la fo rma "cornomannia", che tuttavi a 

4. Sulle Lalldes com Olllallllie, oltre 
all ' in troduzione che ne fa Duchesne 
(FAI3RE-D uCHESNE 1899- 1952, vo I. I, 
pp. 107- 109) , si vedano anche M ERCATI 
1924- 1925; BREZZI 1947 , pp. 49 1-492 e 
499-500; LI VER 197 1; BOITEUX 1982; 
BOUREAU 1989, pp. 83- 100; PARA VICINI 
B AGLIANI 1996, pp. 2 17-2 18. 

5. Si vedano in parti co lare M ERCATI 
1924 - 1925 e B OlTEux 1982. 
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6. Pcr l 'cdizione si veda STRFCKER 19:23 . 
pp. 8:'i7 -900. Sul personagg io si legga 
A RNi\ I. DI 1956: sull' opera . L IM ON E 1991 -
1992. 

7. STRI'CKI:R 19:23. p. 870. 

non signi fica pill nulla. La datazione di questa fes ta, cioè il periodo in cui 
fu certamente v itale, è di indi v iduazione relati vamente semplice. Da un 
lato, come giù si disse, sappiamo che essa rimase nell ' uso fino alla seconda 
metù del seco lo X I. cioè al ponti1i cato di Gregorio VII. Dall ' altro, cono
sciamo un termine intermedio, che è con sicurezza 1' 876. In questo an no. 
i n fatti. G iovann i Immon ide, un diacono della Chiesa romana, comp letò la 
sua tradu zione in versi dell a Coe17o C-"firi a lli , un 'opera del seco lo 111 6 

Nell a terza quartina dell 'esordi o egli suggerì di rec itare il suo rifac imento 
i n un preciso momento dell ' anno: 

Il papa romano si di ve rta con questa Icenalnelle domeniche iII Alln's, 
quando il pri o re dell a scuo la dei cantori si presenta incoronato da corna 
cl eri so eia co lo ro che ca ntano come Si leno sul l ' asi no, 
in modo che il gioco sacerdota le allucla almistcr07 

La som igli anza di collocazione all ' in terno dell ' an no liturgico ( la domenica 
ili a/bis in questa fonte, il giorno precedente nelle LUlldes ). la presenza di 
un chieri co in groppa a un asino e adorno di un copri capo di corna, e il 
riferimento al canto e al gioco, sono elementi che rendono le due tes timo
nian ze quasi del tutto sovrapponibili. L ' uni ca difrerenza sensibile è data 
da l fatto che nella fonte piLI ant ica l 'eccl es iasti co è il pr iore della scuola dei 
cantori . cioè il capo dei chierici che cantavano alle messe papa li , mentre 
nell a fonte più recente il protagonista è l ' arciprete d i una diaconia ro mana. 
Attraverso un ' evo luzione non più ricostruibil e, si era attuato un trasreri 
mento dall ' uno al l ' altro personaggio. Le canzoni che veni vano can tate in 
occasione delle L({[/des co rt/ mllallll ie mostrano però che il retagg io prece
dente si era almeno in pane con se rvato : al cune d i esse. infatti, sono can 
zoni di " sco lari " . Ori g inari amente. dunque. la festa delle LOlld(!,\" COrt/O

/lIOlllli e era una sorta di spettacolo g ioioso e dissacrator io che i giovani stu
denti della sellO/a COlllo rti/1I interpretavano davanti al papa. In seguito era 
di venuta la manifes tazione g iocosa di un determin ato tipo d i pa rrocchie 
romane. La presenza delle can zoni greche. da l contenuto a volte inrant il e. 
l'a affondare la sua ori gine in un periodo in cui il g reco veni va ancora par
lato e insegnato nelle scuole di li ve ll o più basso. Probab ilmente si tratta di 
un tipo di !'esta che esis teva già nel seco lo V III . quando le colonie bi/.antine 
erano es tremamente riorenti a Roma. Attenendoci , dunque, a qu,lIl to sap
piamo con maggiore sicurezza. possiamo dire che questa !'esta ebbe un 
ciclo v itale compreso tra i seco l i V I II e X I. 

Le ce lebraz ion i del le LUlldes cort/o/l/ollllie rappresentano. nell ' uni verso 
dell a sto ria del gioco , un caso piuttosto singolare. In esse, inratti , non so l
tanto sono massicciamente presenti i temi del " mondo all a rovesc ia" . chiari 
ad esempio nell ' uso di far montare un somaro al cont ra ri o. che a Roma era 
un segno di vili pendio: vi si trova anche un mondo al la rovescia inserito 
nel mondo alla rovescia. ciò che non prod uce affatto un ritorno all a norma
litù. ma compli ca ancora di più la situa7. ione. Inratti . i protagoni st i di 
ques ta !'esta erano dei chieri ci di rango relativamente alto. 

Le fè les des fO lls. il carnevale. lo c!wril'a r i . hanno spesso una chiave 
comune. che è propr io al la base del conce tto cii "mondo alla ro vesc ia" : 
co lui che è di in fi mo grado nella scala socia le, come il chieri co piLI gio
van e, o l ' idi ota del vi ll agg io, divi ene, per un g iorno so ltanto. il perso
nagg io più importante: v iene ammantato e incoronato. è creato vescovo o 
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l'eS. Nelle nostre Laudes cornomannie tutto ciò raggiunge un paradosso 
assoluto: colui che veniva preso in giro, che montava su un asino al con
trario , proprio come Sileno (o come Dioni so?), che si cimentava in un 
buffo gioco ci i abi lità, non era un bambino o un personaggio di scarso peso 
soc iale. AI contrari o eg li era, anticamente, il capo dei chi eri ci del co ro 
papale e, in seguito, il capo di una ricca e presti giosa canonica accompa
gnato dal suo sacres tan o, ques t ' ultim o abbi gli ato come lIn a spec ie di 
satir09 . La situazione è ancora più compli ca ta nel proseguimento dell a 
festa. Se infatt i il dono delle corone al papa era norm ale, quelli enigmatici 
cii una cerbiatta, di un gallo e di una piccola vo lpe rendono il papa stesso 
protagonista di un evento assolutamente fuori delle nonne. Forse solo il 

2. Lo ::,olla de l Laterall o iII cIIi .l'i 
ce lebravollo le Laudes cornomanni e. 
Particolare dello pii/Il/{{ di ROI/JO del 
DlIphac ( 1577) . 

8. Si legga a questo propos it o. per 
esempio . la descrizione romall7.ata che ne 
fa FOLLETT 1990, pp. 888-889: «Ma la 
cosa pill divertente era il ragazzo 
vescovo. Il terzo giorn o dell e l'cs te. i frati 
ves ti vano eia vescovo il nov izio più 
giovane. e tutti do vevan o obbedirgli . 
Mo lti ss imi abitanti della citt i! 
attendevano nel rec into elc i priorato 
l' usc ita del ragazzo vescovo. 
Inev itabilmente, avrebbe ordi nato ai 
cittadini pill an zian i e di gnitosi di 
sbri ga re lavori come port are la legna eia 
a rde~'e e pu lire i porcili. E po i. si da va un 
sacco di ari e e insultava le aut orit à" . 

9. B OITE UX 1982 ri conduce in pieno 
questa festa all e " feste elei folli ". 
Second o la studiosa le co rna portate dal 
mansionario potrebbero cos tituire un a 
parod ia della mitra epi scopa le, mentre il 
mont are l' asino al contrario da parte 
dell 'arciprete pot rebbe fare da contra lt are 
all e caval cate tri onfali del pontefi ce. Si 
avrebbe, dunque. un mondo all ' in ve rso 
che ironi zza sull a fi gura del papa. 

DI Cf\RPEGN,\ FALCON IER I. Gioco e /ill//'gio l/ ellll NlJIl/lIl1/ediel'lIte. DIII Liber poti plicus del (,ol/ol/ico Bel/edel{(). "Ludica". \ t 997 55 



3. Lo .l'lemma del rione Sanl 'Euslachio, 
una lesla di cervo d 'oro con il buslO di 
CrisI o, in campo rosso. 

IO. D UMÉZIL 19742, SABBATUCCI 1988, 
F RASCHEnl 1989. 

Il. Can lico dei Canlici , 2, 15. 

dono della cerbi atta, offerto dalla di aconi a di sant 'Eustachio , è spiegabile, 
poiché il cervo fa parte dell a leggenda di sant 'Eustachi o ed è rappresentato 
nel suo vess illo. Ma, detto ques to , il mi stero rimane. Infine, la di ffi coltà di 
interpretaz ione trova un suo momento culminante nell a fase fin ale dell a 
celebraz ione , quando un prete de ll a di aconi a, accompagnato dal sacre
stano, fa il g iro dell e case per la benedi zione pasqu a le. Qui , infa tti , s i 
ritorna pi enamente nell a dimensione del sacro, ma il sacrestano è ancora 
vestito come un satiro e canta a squarc iagola versi senza signifi cato. CosÌ 
si ha contemporaneamente una benedi zione e una mani fes tazione Iudi ca. 

Una spiegazione pl ausibile per tale quanti tà di elementi straordinari non 
si può ancora fo rmul are. Andrà certamente indagato il re taggio antico, i 
rapporti con le fes te pagane, con i Lupercalia, con i satiri e con i fa uni IO. 

Nelle fes te di Cerere, che si svolgevano in aprile, si dava fuoco a lle volpi e 
si lasc iava che fuggissero in fia mme, e chi ssà che non vi sia un legame con 
il dono dell a pi ccola vo lpe «che subito fugge»? Durante i Sa turnalia di 
dicembre, gli uomini liberi si vestivano da liberti : è poss ibile che vi sia una 
relazione ideale con la messa in ridi colo dei sacerdoti ? E la mente corre a 
un passo di Gregori o di Tours in cui è descritta la deprecabile usanza di 
portare in testa le corna di cervo in occas ione di alcune fes te, ma anche a 
una fam osa lettera di Gregorio Magno che, ne l 597, ordinava ad Agostino 
di Canterbury di non di struggere i templi pagani , bensÌ di convertirli in 
chi ese. L'esame non è neppure cominciato: l ' uni ca cosa che si può dire al 
momento è che ques ta fes ta testimoni a un sincretismo tra civiltà diverse. 
La tradizione popolare e relig iosa arcaica, ma anche la cultura dotta e cri 
sti ana, vi g iocano un ruo lo tutt 'altro che secondario . CosÌ, le picco le volpi 
da catturare si ritrovano, ad esempio, anche nel bibli co Cantico dei Can
tid ' . 

C'è ancora molto da scoprire ri guardo al rapporto tra la festa, il g ioco e 
la relig ione, e ri guardo a ll e categorie mentali degli uomini altomedieva li . 
Ess i ci appaiono tes timoni di una cultura anti ca e diversa, che già nell a 
seconda metà del secolo XI, all 'epoca di Gregori o VII , si stentava a com
prendere. L' uni co retaggio di questa festa che si sia conservato è la benedi 
zione pasquale delle case, ma i parroci non si accompagnano più a sacre
stani con una corona di corna in testa. 

Le ronde dei bambini 

I bambini delle scuo le di Roma, dunque i giovaniss imi chierici de ll a schola 
canlorum e dell e singole chiese, erano i protagoni sti , in due determinati 
peri odi dell ' anno, dei gioios i cortei mascherati che li vedevano girare di 
porta in porta e di casa in casa per augurare ogni sorta di fe li c ità, e per 
ri cevere in cambi o de i doni . Accadeva dunque, ne l medi oevo romano, 
qualcosa di molto simile a ciò che ancora oggi s i ri conosce presente, ad 
esempi o, ne l mondo ang losasso ne durante la no tte di Ha ff oween, o a 
Venezia ne l giorno di san Martino. Il canonico Benedetto afferm a che, g ià 
a ll a sua epoca, la fes ta di mezza quares ima degli scolares non es isteva più , 
mentre non si pronuncia ri guardo a quell a di capodanno, che fo rse ancora 
sopravviveva. In ogni caso, i cortei erano tra loro molto simili e la loro ori 
gine ri sa liva, come le Laudes corno111ann ie e per le stesse rag io ni , almeno 
alla Roma bi zantina del secolo VIII. 

56 DI C A RPEGNA FALCONIERI, Gioco e liturgia nella ROlllo llledievale. Dal Liber po1ipti clIS del canonico Benedetto. "LlIuica", 3, 1997 
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4 . L 'o rdill {/ ::, io ll e deg li u,l /i{/ri, c ioè dei 
chieric i d i g mdo più ho.l'.I'o. Si Ilo/i che .l'I 

/ml/{/ di /)(lIl1hilli , 
DII 11/1 l'% /o di Ex ultet p/'Ollelliellie do 
Bellevell/o, secolld{/ /Il e/il del .l'ecu/o x , 
ROIlIi/, Bi!Jlio/ec{/ C{/,I'{/llo/ ellse. 
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1:2 . Si vcdano ad esc lllpi o Ct.Ei\ II:NTI 
1l}:iX- I l}:il} . Bcm l :l lx Il}X3. M ICll1 :1. 1l}l}4. 
Lo ./és!o o N Oli/{/ I l} l} 7 . 

l :i. Si con rrolll i in parti co lare Borru lx 
1l}!D. 

I -I. Una ICl1 ue ipolcs i si può rOrillul arc 
accos lal1 do ques la l1 0li zia al l'allo che la 
piralllidc Cesli a. v ic ina a TesulCeio. ru 
cO l1 sidcra la la IOlll ba di RClllo. dUl1quc di 
Ul1 0 de i ronelalmi dell' Urbe. Si veela 
anche GRA I: 1882. vo I. 1. pp. 107- 1 OX e 
I S:\. 

I piani di lettura di fonti di cosÌ straord in ari a ri cchezza sono molti e 
andranno approfond iti. Le fes te e le canzoni rimandano direttamente ai ri t i 
dell a casa, del foco lare e dell a sog li a ( in questo simili all a benedi zione 
pasq uale delle L({lIdes comollwllllie) , a cui sono abbinat i i riti che ce le
brano il rinnovamento la fertilità , la primavera e la resurrezione. l 'anno 
nuovo di gennaio e di marzo . Il ri cordo delle canzoncine dei bambini , delle 
uova di Pasqua e dei legumi di capodanno, cioè spec ialmente delle lenti c
chie, gettan o, poi , un vero e proprio ponte sull 'abisso che ci separa da quei 
bambini di mille ann i fa . 

Nell ' ambito più specifico della storia del gioco, del IlIdus, è interessante 
osservare come, attraverso il racconto di queste fes te, si desuma anco ra 
quello che fu uno dei significati maggiori di quel termine poli va lente. Il 
termine IlIdllS, in greco 0K6ì\.lov, oltre che gioco e di vertimento, signifi ca. 
infatti , scuola dei bambini ed è intimamente correlato, dunque, all ' idea di 
apprendere di vertendosi. I II/{Ii dei bambini romani, che cantavano le loro 
canzoni raccontando quell o che succedeva a sc uola e invocando benedi 
zioni sulle case, sul maestro e sul papa, non erano so lamente un momento 
di gioia, ma anche di "verifi ca finale" di un apprendimento elementare, che 
pare conoscere un lontano epigono nella nostra consuetudine di far rec itare 
al più picco lo dell a fami gli a la poes ia di Na tale. 

Il c({m el'o le m ll/(/I/ O 

Sul carneva le romano, erede delle feste de lla Roma ant ica e perpetuato con 
grande sfarzo tino al cadere del seco lo scorso, molto è stato sc ritto. c molto 
resta da sc ri ve re l ~ . Il breve raccon to de l canonico Benedetto è interessante 
per la sua vetustù (desc ri ve, infatti . alcune rasi del carnevale del seco lo X II ) c 
per i numerosi elementi che lo compongono. Vi partec ipano i cava lieri e i 
fanti , oss ia l ' ari stocrazia e il popo lo in armi , all a presenza del papa. Vi sono 
nomi nat i i II/{Ii dei cava i ieri . che dovrebbero essere de lle battag l ie si mu late, 
dunque dei tornei. L'abbattimento di di vers i tipi di anima li . tra cui i tor i giu
van i, tes tim onia. come nel caso delle ronde dei bambini, l 'esistenza di una 
trad izione Iudica di lun g,~ durata. dimenticata ela l mondo italiano contempo
raneo: la tau romachia l .\. E poss ibile che la scelta del luogo. il Testacc io, che 
si trovava accanto alle zone commerciali e portuali della Marmorata. rosse 
in relazione stretta con l ' ucc isione degli an imali . poiché è verosilllil e che 
allora, come ogg i. il mace ll o si trovasse in quella zona. N ulla invece si 
conosce ri guardo alla tradi zione, cita ta dal compil atore, seconelo la qua le la 
cittù avrebbe avuto ori gine propri o in quella parte di Roma l.

l
. Ma. come giù 

si accennò, una delle cose più interessant i che si ril evano all a lettura eli 
questo ordo è la dichi arata vo lontà di Benedetto di spiegare i giochi come 
allegorie del sacro. In ques to modo la b rut a lit ~l del torneo, dell ' uccisione 
dell' orso, dei tori e ele i galli , acquisiva il suo spazio legittimo in un tes to 
li turgico. Come gli scacchi , come altri giochi. anche il carnevale era stato. 
nel ri spetto della più pu ra trad izione letteraria bassomedievale. 1//0 rolisr!. 

Le (,ol/ -;ol/i 

Dopo aver descritto lo svo lgimento delle feste. il canonico Benedetto ripro
dusse i tes t i delle ca nzoni che v i andava no cantate. Le LUllde.1 ('O f'II () -
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IIwnnie e le ronde dei bambini, infatti , si accompagnavano all e medesime 
lodi e filastrocche, ciò che ev idenzia una vo lla di pill, per le une e per le 
altre, un 'orig ine sco lare. Si tratta cii di verse can zoni , greche e Ialine, cii 
vari a qualità e natura. In generale sono canzonc ine graziose fatte apposta 
per essere cantate c1a bambini . In alcuni cas i, come nel canto Ge/o oc/o!Jrio 
o in quell o cleli a rondinella, si cog lie ancora la traccia di un dialogo . È 
celebrato con grande insistenza l ' arri vo della primavera, cosa che ben si 
gi usti fica ri cordando che due delle feste avevano luogo ri spett ivamente i I 
giorno di mezza quares ima e il sabato dopo Pasqua. II mondo dei bambini , 
con la scuola, i doni , le rondini , la vacan za, il catechismo, si lega a doppio 
nodo alle invocazioni per ottenere la protez ione divina sulle autorità e su 
coloro cui si vuoi bene, alle lodi elevate al papa. all ' esaltazione della patria 
romana. L ' ul t i ma canzone, Euge ben igne, è un i n no meg l io conse rvato 
deg li altri che, pur comprendendo in se stesso tutti i caratteri g i ~l identifi 
cati , si distingue per il tono più auli co, per l 'effi cacia espositi va e per la 
dichiarata ispirazione virgiliana. 

I tes ti, così come si sono conse rvati nel manosc ritto ori ginale, non se
guono la parti zione metri ca . Inoltre le canzoni in lingua greca sono tra
sposte nell ' al fabeto lati no, con ri spetto deg l i accenti e della pronu ncia. ma 
senza alcuna attenzione alla suddiv isione dei vocabo li . Acl esempio, i versi 
«Oicodèspota chaìre' / Chaìre mèta pàn ton» (nella canzone riportata qui 
so tto come numero 4) di ventano, nella trascri zione di Benedett o, «Ycodès 
potachère chère metopànton». Ciò dimostra, mi sembra, che il canonico 
ciel seco lo X II non conosceV,1 il significa to clei tes ti grec i, ma ne rammen
tava il va lore ritmico e dunque, probabilmente. la melodia. 

Monsignor Loui s Duchesne, grandi ss imo conosc itore della storia di Ro
ma, è riu sc ito a res tituire la forma metri ca ori g in,i1 e, suddi viclendo i canti . 
ripart endo i ve rsi , eliminando le l'rasi ev identemente incoerenti e inte
grando, ma con molta parsimonia, al cune parole mancanti. Ha inoltre ritra
scritto nel loro alfabeto i tes ti grec i, res titu endone la metri ca e la suddi vi
sione dei vocabo li e, dunque, il signiri cato!.' . Il suo lavoro, pertant o, è alla 
base della presente tradu zione. che tuttav ia non è stat a sempre agevole e 
che res ta incerta in diversi passi. Si è cercalo di rendere ev idente l ' imme
diatez7.a dci versi e cleli a prosa, ri cca di cos truzioni a senso. Ma ora è venu
to il momento di passare alla lettura diretta cii ques ti interessanti ss imi testi. 
di dare ini zio al " gioco di leggere" . 

15. F I\l IRI:- DlICIII :SNI: I ~99- 1 9 S:~. voI. I. 

11/1 /'(}dl/ ~i(JI/(,. pp. 110- 1 1:1. 
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Avverl ell za 
Per la traduzione dei testi , tolti dal Liber 
POlifJliclls del canonico Benedetto, si 
ri corre alla edizione datane in FAI3RE
DUCI-IESNE 1899- 1952, va l. Il , 
pp. 171- 173 . Le parentes i tonde 
racchiudono parti comprese nel testo ma 
considerate non del tutto pertinenti 
dali ' editore dell 'ori ginale. Le parentes i 
quadre racchiudono le aggiunte 
dell 'editore o del traduttore. 

16. Sorta di sacrestano. 

17. Dunque facendo finta di ca ricare il 
pubblico. 

18. Personaggio di curia che ass isteva e 
serviva la persona del papa. 

19. In realtà una dali/ li/a . un cucc iolo di 
daino. 

20. Questo è il probabile significa to del 
latino lI ebll/({('. 

21. Non si conosce il significato di questi 
versI. 

22. Forse per impiegarl o come vasso io su 
cui riporre i doni. 

23. Oggetto ignoto. Forse uno strumento 
musicale simile a un piffero'! Secondo 
BOITEUX 1982 , potrebbe trattarsi di un 
pane d'orzo appeso al coll o, con valore 
propiziatorio. 

Appendice: i testi 

Le Lodi cOl'll ol17a/'/ llie 
Il sabato iII albis le lodi cornomannie vanno cantate al signore papa nel modo che 
segue. Tutti gli arcipreti delle diciotto diaconie, dopo il des inare del giorno pre
detto, suonano le campane, e tutto il popolo delle loro parrocchie si raduna presso 
la ri spettiva chiesa . Il mansionario l6 è vestito con una tunica, ovvero camice, è 
coronato con una corona di fiori in forma di corn a, e tiene in mano un f inobolo, 
che è fa tto così: è una specie di fu sto di bronzo, cavo, lungo un braccio, tutto 
pieno di sonagli in mezzo e sopra. L ' arciprete, dunque, con il piviale indosso, si 
reca al Laterano insieme al clero e al popolo, e lì tutti aspettano il signore papa 
nello spiazzo di fronte al pal azzo, sotto la fo llonica. Quando il papa sa che sono 
arri vati tutti , scende dal palazzo verso il luogo predestinato, in cui debbono essere 
ri cev ute le lod i cornomannie. Allora ogni arciprete con i suoi chieri ci e con il 
popolo fa un cerchio e comincia a cantare: «Eya preces de loco Deus ad bonam 
horam!» e gli altri versi che seguono, lat ini e grec i. Il mansionari o, in vece, sa lta in 
mezzo al cerchi o, suonando in tondo il fin obolo e abbassando la sua tes ta cor
nutal7 Dopo che le lodi sono finite, si fa avanti un arciprete, che monta al con
li'ari o su un asino preparato dalla curi a. Un cubiculario l8 ti ene davanti all ' as ino un 
bacile con venti so ldi di denari ; l 'arciprete predetto, inclinandos i per tre vo lte 
all ' indietro, prende, con tre brancate, tutto quell o che può e lo ti ene per sé. Dopo 
di che, gli arcipreti con i chieri ci depongono delle corone ai piedi ciel papa. M a 
l ' arciprete di Santa M aria in via Lata offre una corona e un cucc iolo cii vo lpe non 
legato, che subito fu gge, e il papa gli dà un bi sante e mezzo. L ' arciprete di Santa 
M ari a in Aquiro offre una corona e un gall o, e prende un bi sante e un quarto ; 
l 'arciprete di Sant ' Eustachio offre una corona e una cerbiatta l ~, e ri ceve un bisante 
e un quarto. Ciascun arciprete delle restanti diaconie ottiene un bisante. Dopo aver 
ri cevuto la benedi zione, tutti se ne vanno. E dopo essersene andati , il mansionari o, 
vestito come si è detto , insieme a un prete e due compagni , portano l ' acqua bene
detta, i panini dolci20 e i rami d'a lloro, e vanno per le case della loro parrocchi a, 
g iocando co me prima e suonando il finobolo. Il prete saluta la casa , sparge 
l ' acqua, mette nel fuoco le fronde d' all oro e dà qualche panino dolce ai bambini 
dell a casa. Nel frattempo il man sionari o ca nta in modo barbaro ques ti versi: 
<d aritan , laritan, larari ast i, Raphayn . lercoyn, larari asti », e gli altri che seguon021. 

Allora il pad rone di casa dà loro una ri compensa, un denaro o più. Tutto questo 
accadeva fino al tempo di Gregori o VII , ma dopo che fu cresc iuta la spesa per la 
guerra, lo abo lì. 
lSeguono i versi iniziali delle canzoni che andavano eseguite in quell 'occas ione, 
poi riprese integralmente alla fine della sez ione. Sono le canzoni qui identificate 
con i numeri I , 2, 3, 4, 5, 6, IO. Segue, poi , il testo della sequenza greca che i can
tori esegui vano dopo i vespri pasquali.1 

Qllesli .l'OliO i cO/lllllli g iochi m/llC/lli del l' rill1 o gellila io 
Il giorno che precede le ca lende, di sera, i bambini si levano e portano con sé uno 
scudo22 Qualcuno di loro è mascherato e porta una lIla:a iII coI/oD . Z ufolando, 
suonano i timpani , vanno per le case, circondano lo scudo; il timpano suona, la 
maschera zufola. Finito ques to g ioco ri cevono una ri compensa dal padrone di 
casa, quanto vuole lui ; fanno così in ogni casa. In quel giorno mangiano ogni sorta 
di legumi . La mattina, invece, si levano due bambini tra quelli ; prendono i rami 
d' oli vo e il sa le ed entrano nelle case. Salutano la casa: «Gioia e leti zia sia in ques ta 
casa! ». Di quelle fronde e cie l sale gettano a piene mani nel fuoco e dicono: «Tanti 
fi gli , tanti porce lli , tanti agnelli l » e augurano ogni bene. E prima che il sole sia 
sorto, mangiano o un l'avo di miele o qualcosa di dolce, affinché tutto l' anno pro
ceda loro dolcemente, senza liti e grande fatica. 
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Il gioco de l carnevale 
Nella domenica dimissionum carn h/ll/ 24 si levano i cava lieri e i fanti2\ e bevono 
f ra loro . In seguito i fanti , depos ti g li scud i, vanno a Tes tacc io. Il prefett026, 

insieme ai cavalieri , va al Laterano. Il signore papa scende dal pa lazzo e cava lca 
con il prefetto e con i cavalieri f ino a Testacc io, perché, come lì ebbe principio la 
città, cosÌ in quel giorno abbia fine il pi acere del nostro corpo. Fanno un gioco al 
cospetto del pontefi ce, aff inché non sorga alcuna I ite f ra 101'027 Ucc idono un orso: 
ucc idono il diavo lo, che è il tentatore della nostra carne. Vengono ucc isi alcuni 
giovenchi : viene ucc isa la superbia del nostro piacere corporale. Viene ucc iso un 
gallo: è ucc isa la lussuria dei nostri lombi , affinché da allora in poi v iviamo casta
mente e sobri amente nella gara dell ' anima28, e affinché a Pasqua poss iamo meri 
tare di ri cevere degnamente il corpo del Signore. 

In che modo .l'i svolgono le lodi dei hambini duranle la quaresil1/a 
A mezza quares ima gli scolari prendono le lance con i vess illi e i sonagli . Prima 
fanno le lod i davanti alla loro chiesa, poi vanno cantando per le case, e ri cevono 
delle uova per ricompensa delle lod i. CosÌ facevano anticamente. 

[Canzoni I 
I. Eya preee.l' 
Orsù, comincino le preghiere del gioco l 

Dio all 'ora buona, 
Dio, nel nome tuo; 
santa M adre di Di o, 
co lonna buona; 
santi apostoli 
corona di Cri sto. 

2. Plleri mei 
[Rubri ca: I I bambini escano dall a 
scuola verso il nuovo argen'(olulI/ 2l

) 

Bambini miei, 
bambini buoni , 
che siete molti , 
molti e buoni ' 

In campo M arzio 

erano *** 
son sette giorni 
in Gabri eli l o 

Gioisca il papa, 
gioisca Roma, 
gioisca i I maestro, 
gioiscano gli alunni' 

Gioiscano anche i nos tri 
lo ttimi I genitori 
che ci mandarono a scuola 
e ci nutrirono bene. 

3. Gelu oClobria 
Otto, ottobrate, 
papa, con glori a I 
(M aestro) : Vittori a! 
(Bambini ): Di questa patr ia l 

Le armi dei romani tu , o Signore, aiuta' 
Tu sei il mio signore, o signore apostolico' 
Il tuo cavallo ti porti sempre incoronatol ' , 

4.0iKo(5É.mroraxalpE 
Salute, o padrone di casa, 
salute in tutto l 

Il nuovo anno vedo arri vare, 
lo vedo vicino l 

Il sa luto è giunto; 
fruttificate 
ed esultate 
per la gioia. 

O Sa lvatore etern o, 
procura a costoro di che vi ve re, 
parentela e fi gli , 
pecore, vo latili , polli . 

I Inseguono i vitell i I 
la giovenca se lvati ca l 2 

e noi stando a studiare 
impari amo secondo le nostre capac itù. 

Fuggi, fuggi febbraio l 

M arzo ti inseguel 

Vattene. vattene febbraio! 
Salute in tutto, o marzo' 

24. La prillla domenica el i quares illl a. 

25. Cioè l ' ari stocral. ia e i I popolo in 
arilli . M a potrebbc anchc trattarsi elei so li 
partec ipanti al/lldlls. 

26. Il flme/,ecllls Urliis. cioè il pi L' alto 
magistrato civi le e Illilitare el i ROllla. 

27. Probab i Imente i I passo signi fi ca: 
fanno un torneo. in moelo che la battaglia 
simulata illlpeel isca le battaglie vere. Ma 
è poss ibile anche interpretarlo nel senso 
che la presenza cie l papa serve a ev itare 
le zuffe. 

28. <dn agone anilllae». È impostato a 
chiare parole il parall eli slllo tra gli 
esercizi elel/lldlls e quelli clell ' anima. 

29. Non si ha ielea el i che cosa potesse 
essere. 

30. Non si riesce a elare un senso chiaro a 
questa stro fa lacunosa. Forse si parl a elei 
giorni di vacanza intorn o alla res ta el i san 
Gabri cle ( 18 Illarzo). 

31. Ma anche: «il tuo cavallo porti 
sempre la corona». Potrebbe esserci un 
vo luto gioco ci i paro le. 

32. Probabilmente frase a eloppio senso. 
si traduca anche: «inseguono i fanciulli la 
fanciulla ribelle». 
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5. Aperi/ C' I/obis por /a,l' 
Apritec i le porte, 
veniamo al signorc papa. 
Lo vog liamo sa lutare 
e innalzare le sue lodi 
come a Cesare ':":'* 

6. DOli/iI/ e i1/)('/'iIC'I/C's /J WI/ 
O signore, apri la rines tra , 
guarda chi arri v,11 
Vieni , so le ' 
Vieni , lunal 

Vieni , nuvo la ce leste che porta la manna I 
A ndiamo dal nos tro signore papa 
sant issi ma 
con i rami di palma. 
O Dio. dagl i vita l 

O Cri sto, donag l i v ital 

7. "ApçW,lIEV lfpWUÙV cilfEIV 

Com i nceremo pri ma a d i re 
salute a tutti in ques to modo: 
rondinell a rondine' 
reg ina veduta 
nuova illente qui tra noi. 
Colti vate, contad ini , 
tutte le cose sulla terra. 

Con l ' acq ua e con i I fango 
un rifugio mi sono rabbri cata 

Ci nque, cinque, ancora cinque
' 

Sci venu ta . portatri ce di stel lc, 
cons i g li ~ ra degli ange l i. 
cons igli era e com mensale. 

Il Illondo ti aspetta 
allegro e fi orito . 

8. Ayo:U(O:()\~E lfo:i&ç 
Gioi te ranciulli 
ehe andate a scuola . 
che imparate la gramillati ca. 

Il nostro maestro. 
i I nostro insegnant e, 
al sorgere del so le 
scri ve e legge 
e prende la tavoletta. 
la tavo letta e lo stil o. 

O Dio, abbi picti! di noi I - tre vo lte 
Fuori . o febbra io l 

Fuori , o mar7.0 ' - tre volte 
La primavera è arri va ta - hi s 
tutto si copre d' erba - bi s. 

O I signori maestro, 
Iddio custodi sca te, - bis 
i tuoi di l igenti di scepo l i - bi s 
che cOlllpiono dell a tua paro la 
l ' apprendi mento - bis 
cleli a tua parola. 
Vittoria romana! 

I Lez ione di dottri na legata 
alla eanl.One precedente I 
A lfa: A utore di tutte le cose 
Beta: regna il Signore. 
- Rispondono i roman i : amen. 
Galllllla: generato è il Cristo 
Delta : per lIlezzo del Verbo di vino. 
- Ri spondono i romani: aillen. 
Epsilon: è giunto sulla terra 
Zeta : per dare la v ita all ' uni verso. 
- Rispondono i romani : è giunto. 
Eta: il sole e la luna 
T heta: adorano D io. 

9. . E v y li K'O: / VI) XO:P,llUI' I) 
Una nuova Ict i/.ia pe r i bambini 
è sorta sulla tCIT,1: 
inratti il maestro 
I i ha Illand at i i n vaca nza. 

O Cri sto nostro D io, 
protcgg i le autoritù 
( il papa Benedetto 
per molti anni ): 
i I nos tro maestro 
protegg i. o Signorc. 

COllle i bambini deg l i ebrci a Cristo 
gridiamo: osa nna a Co lui che viene. 
a Cristo ri gl io di David

' 
Da ll 'ori ente 
la pri mavera è apparsa 
e il Sa lva torc r isorto 
illumina tutto il mondo. 

/ O. ElIgC' b('//igl/ c 
Vivai o beni gno 
papa ( Innocen/.o) 
che al posto d i Pietro 
governi tutte le cose

' 
I ce rchi del cic lo 
spl endono ch iari. 
le nubi osc ure 
sono statc cacc iate v ia. 

In tempo di prima vera 
tutti i pasco li nel mondo 
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ri splendono 
cii fiori brillanti . 

Fiorisce ovunque 
la campagna 
e tutta la terra genera 
bei germogl i . 

L ' ordine del clero 
leva canti 
di miele a Cri sto 
con voce canora. 

o sommo Redentore, 
protegg i il papa, 
o Cri sto , ti prego. 
protegg i il buon Innocenzo. 

Tu , pio presule, 
inclito dottore, 
ri compensaci 
con doni adeguati. 

T u che regg i tutte Ic cose. 
come un padre benefi co 
nutri i tuoi fi gli ·n 

con i I santo seno. 

Ri vo lgiti se mpre 
con lo stesso amore 
alle pecorelle 
che Cri sto ti affidi>. 

O papa pio, 
che tu v iva 
per un lungo tempo 
preghiamo con tutte le voci. 

AI regno del cielo .1 ~ 
o ottimo, ascendi , 
e lassLI res ta 
insieme agli angeli . 

O Creatore ciel mondo. 
proteggi i I papa, 
o Cristo, protegg i InnocenlO 
per un lungo tempo. 

L ' aurea Roma 
leva canti degni 
per aver generato 
un presule così grande. 

Il mese di mar7. O, 
in cui Dio autore 
creò tutte le cose. 
sopragg iunge dovunque: 

in cui ogni bosco 
spande odori 

e offre ombra 
sugli alti monti Yi . 

La terra i l'l'arata 
brilla di fiori 
e gli alber i generano 
dolci frutti. 

Gli astri del cielo 
corrono chi ari , 
i prati splendono 
bianchi cii brina. 

Tutti i semi 
sparsi nel mondo 
sp lendono lieti 
di bei germog li . 

Gioisca chi ara 
di cog liere il l'rutto 
e di affidare 
le membra al sonno. 

Ode il viandante 
da ogni siepe 
canti cii lode 
con voce sonora. 

Vivai O benigno 
presule ones to, 
inclito dottore, 
pastore amabile l 

Abb i ri guardi 
del clero e clei quiriti 
che can tano dolcemente 
ques to carme nell ' au la. 

Ri compensa sempre 
tutt i i bi sognosi 
con grat i don i, 
tu che se i pio. 

:n. A flllllfll/ O.\': Illa anche per «di sce poli ». 
«alunni" . 

:14. In rcall il «A i regni dci poli». nla con 
lo slesso signi fi calo. 

:15. «QUll nelllu s (lll1l1e / l'undil odores / 
prebel et alli s / Illontibus ulllbralll». Si 
veda V IR(i II.IO. Ecloga I. VV. 82-8:1 : «El 
ialll SU 111 111 a procu i viliaruill culmina 
l'ulllanl / maioresque cadunl alti s dc 
111 0ntibu s ulllbrac». 
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